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Sopra la[crii tur a, Conuertìmìm^c. 1 j
mor diuino, le tauole della legge , la cognitione de’precetti fuoi, 
la manna loaue, la compaflìone del profilino. Che cofa fono 
quelli cuori, fe non le lampade delle vergini ? fiano adunque lu
cide per caftità, intiere per pienezza di virtù, piene dioglio per di- 
uotione, accefe per buono eifempio. Che cofa fon quelli cuori , 
Tenoni turribuli da darl’incenfoa Dio? Empitegli adunque di 
carboni dell’amor diuino, d’incenfo diaffettion fante, ondeafeen- 
da il fumo delle diuote orationi. Che cofa fon quefti cuori, fe 
nongli altaridi Dio, ouefi facrificanole^virtime? fiano dunque 
di terra per humiltà , dorati'per charità^ coperti di giacinto per 
honeftà, facri fichi fi l’anima il corpo per holocaufto a Dio, 
Ecco il Profeta, Sacrificium, & libamen Deo noftro . O fanti facrificij, 
il mentale della contritione . Sacrificium eDeo , f iri tus contribulatus. 
Il vocale della oratione , Immola Deo facrificium laudis ■ Il reale della 
limofina - Sacrificate, facrificium iuftitix. Il corporale della mortifica
tione . Obfecro vos, vt exhibeatis corpora veflra hofiiam 'Deo viuentem. Sù, 
SÙ, Canite tu1) a in Syon, fanffificate ieiunium, vocate catum, congregate po
pulum , fanctificate Ecclefiam, coadunate fenes, congregate paruulos, & fu- 
gentes vbera. O predicatori, ò coapoftoli miei, ò colleghi maggiori. 
Alzate, alzare il fuono delle voftre dittine trombe , delle voftre 
voci in Roma , quefta è Sion, queftaè Gicrufalemme , quella è 
la metropoli di Chrifto. Congregate legenti, fin hora fono di- 
fperfe, a giuochi, a felle , a banchetti, hoggi cominciate a ragu- 
narle, afantificar il digiuno con la oratione,- conia limofinà, 
non perdonate a grado , a flato, a lelfo ; Omnes peccauerunt, & egent Rom 
gloria 'Dei. Gridate a i vecchi, che non diano più a far penitenza °m'S' 
de’peccati loro, minacciategli, annunciategli la morte. I fanciul
li , che fono sì pronti hoggidì alle feeleratezze, non fiano clienti 
dalle voftre riprenfioni infin quelli, che lattano, fate checonofca- 
noDio, la cui gratia fola gli hà mondati dal peccato originale,fen
za meriti loro- Cominciate pian piano a predicare della virtù, del
la penitentia, della gloria del Paradifo ,• alzate poila voccaguifa 
di tròba ne’pergami voftri, riprendete i viti), eflaggeratei peccati

D grani di quefto popolo.il dishonorar di Dio, il beftemmiar de’ San 
ti, il tradir quefto e quello. Ali’vltimo, mandate fuoraquel fuo
no fpauentofo, quella voce tremenda del dì del giudicio, de’ fe- 
gni horribili, che dice Gioel; faranno nel Sole, nella Luna,& nel- lochi
le Stelle. Maritati,Maritate, lafciategli atti matrimonialiquefta fan- 
ta Quarcfima. Egrediatur fionfa de cubili fuo, non è tempo di nozze,& Ioel.^. 
di allegrezze; è tempo di pianto, c di dolore, trasfoi mateui tutti 
in fpirito.sìcheio poflàdirca Pafquà j Posincarnenoneflisjedin tyiri- Rom,8“ 
tu . Quefto è il fantifìcar il digiuno, il raffrenar in tutto la carne, il 
mortificarli con Chrifto , il non cedere alla libidine, l’attender 
folo a Dio , faftenerfi anco dalle cofe licite > digiunando dai 
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